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Premessa 

Le Area a potenziale rischio significativo di alluvione (Areas of Potential Significant Flood Risk - APSFR) 

individuate dalla provincia autonoma di Trento corrispondono alla massima estensione delle area di 

pericolosità alluvionale perimetrate nelle Carte della Pericolosità previste dall’articolo 10 della legge 

provinciale del 1 luglio 2011, n. 9 “Disciplina delle attività di protezione civile in provincia di Trento” ed 

approvate con delibera della Giunta Provinciale n. 1307 del 20 settembre 2021. Nello specifico, le 

tipologie di pericolosità alluvionale considerate sono la pericolosità fluviale, la pericolosità fluviale 

residua (derivante da scenari di rotture arginali) e la pericolosità torrentizia, al netto della classe 

pericolosità potenziale (HP).  

In coerenza con il sistema organizzativo di gestione dei corsi d’acqua in essere, la pericolosità 

complessiva è stata distinta a livello di bacino idrografico principale. I bacini idrografici principali 

costituiscono la base territoriale della provincia di Trento per la programmazione degli interventi di 

sistemazione idraulica e forestale e, più in generale, per la gestione dei corsi d’acqua. Questi sono in 

totale 15, di cui 7 caratterizzati da un‘estensione significativa: i bacini idrografici dei fiumi Adige, Brenta, 

Chiese e dei torrenti, Noce, Avisio, Fersina, e Cismon. 

I bacini idrografici dei fiumi Sarca e Chiese si collocano nella unità di gestione (Unit of management, 

UoM) del fiume Po, i bacini idrografici del fiume Adige e dei torrenti Noce ed Avisio nella UoM del fiume 

Adige, i bacini idrografici il fiume Brenta e i torrenti Astico nella UoM dei fiumi Brenta e Bacchiglione e 

del torrente Cismon, mentre il bacino idrografico del torrente Cordevole si colloca nella UoM del fiume 

Piave. Quest’ultimo ricopre solo una piccola porzione del territorio provinciale, trattandosi di una zona 

di testata, in contesto di scarsa o assente antropizzazione. Queste 4 UoM fanno capo a due Autorità di 

bacino distrettuali, individuate ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 e s.m.i, e sono 

rispettivamente l’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po e delle Alpi Orientali. Al fine di distinguere 

porzioni di territorio omogenee per quanto riguarda il fenomeno atteso prevalente è stato scelto di 

distinguere per ciascun bacino idrografico due tipologie di APSFR, una derivata dalla pericolosità 

afferente reticolo di fondovalle, o reticolo principale – con identificativo nel codice delle APSFR “RP” -, 

ed una al reticolo secondario collinare e montano – con identificativo “RSCM”. Mentre le prime 

individuano tipicamente fenomeni riguardanti processi fluviali, le ultime individuano processi 

torrentizi, quali colate detritiche e processi di trasporto solido più difficilmente prevedibili e legati ad 

una maggiore incertezza di analisi. 

In questo modo sono state individuate 20 APSFR provinciali (Figura 1), nello specifico 4 ricadenti nel 

territorio afferente all’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po e 16 ricadenti nel territorio afferente 

all’Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali. 
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Tabella 1. Elenco delle APSFR provinciali. 

CODICE APSFR 
AUTORITÀ DI BACINO 

DISTRETTUALE 
UoM 

BACINO IDROGRAFICO 
PRINCIPALE 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD004 Alpi orientali ITN001 Bacino del torrente Fersina 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD005 Alpi orientali ITN001 Bacino del torrente Avisio 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD006 Alpi orientali ITN001 Bacino del torrente Noce 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD007 Alpi orientali ITN001 Bacino del fiume Adige 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD001 Alpi orientali ITN001 Bacino del fiume Adige 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD003 Alpi orientali ITN001 Bacino del torrente Avisio 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD007 Alpi orientali ITN001 Bacino del torrente Fersina 

ITN001_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD008 Alpi orientali ITN001 Bacino del torrente Noce 

ITN003_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD001 Alpi orientali ITN003 Bacino del fiume Brenta 

ITN003_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD002 Alpi orientali ITN003 Bacino del torrente Cismon 

ITN003_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD003 Alpi orientali ITN003 Bacino del torrente Vanoi 

ITN003_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD002 Alpi orientali ITN003 Bacino del torrente Astico 

ITN003_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD004 Alpi orientali ITN003 Bacino del fiume Brenta 

ITN003_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD005 Alpi orientali ITN003 Bacino del torrente Cismon 

ITN003_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD009 Alpi orientali ITN003 Bacino del torrente Vanoi 

ITN007_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD006 Alpi orientali ITN007 Bacino del fiume Cordevole 

ITN008_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD001 Fiume Po ITN008 Bacino del fiume Chiese 

ITN008_ITCAPA022_APSFR_2019_RP_FD002 Fiume Po ITN008 Bacino del fiume Sarca 

ITN008_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD001 Fiume Po ITN008 Bacino del fiume Chiese 

ITN008_ITCAPA022_APSFR_2019_RSCM_FD002 Fiume Po ITN008 Bacino del fiume Sarca 
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Figura 1. Inquadramento generale delle unità di gestione (UoM), APSFR e bacini idrografici "principali" della provincia 
autonoma di Trento. 
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1 Descrizione delle APSFR ricadenti nel territorio della Provincia di 

Trento 

Il reticolo idrografico del Trentino si estende per 5’758.21 km, con una densità di 0.9 km km-². I torrenti 

scorrono in valli incise e caratterizzate da un grossolano trasporto solido, rivelando uno stato evolutivo 

che è ancora molto attivo su vaste aree. In generale, il Trentino è caratterizzato da una grande 

diversificazione di paesaggi che sono dovuti sia alla grande varietà dei tipi rocciosi e alla loro diversa 

resistenza agli agenti causanti l’erosione che alle diverse glaciazioni. Il demanio idrico della provincia 

autonoma di Trento comprende, oltre alle particelle catastali dei corsi d'acqua, 300 laghi e i ghiacciai, 

per una superficie totale di 192.15 km2 (corrispondente al 3% della superficie territoriale provinciale). 

Il territorio provinciale, dal punto di vista della gestione dei corsi d’acqua, è suddiviso in 11 bacini 

idrografici principali (Figura 2), di cui 7 caratterizzati da un‘estensione significativa: Adige, Avisio, 

Brenta, Chiese, Fersina, Noce e Sarca. 

 

Figura 2. Bacini idrografici principali impiegati per la pianificazione degli interventi di difesa idraulica e forestale dalla 
provincia di Trento. 
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1.1 Il territorio delle APSFR delle UoM del fiume Po (ITN008) 

1.1.1 Bacino del fiume Sarca 

Il fiume Sarca ha origine dall’unione di tre torrenti: il torrente Sarca di Campiglio che ha origine dal lago 

di Nambino, il torrente Sarca di Nambrone, e il torrente Sarca di Genova che nasce dai ghiacciai del 

Mandrone e delle Lobbie. La lunghezza del corso d’acqua è di circa 82 km, con pendenze variabili dallo 

0.7% al 6.2%. Il bacino (Figura 3) ha un'estensione di 1254.62 km2 e è caratterizzato da una forte 

variabilità orografica e geomorfologia che ha determinato notevoli differenze dal punto di vista 

idrografico: a zone con di torrenti di notevole portata sono contrapposte a zone dove la rete idrografica 

è molto irregolare e a scarso sviluppo. All’interno del bacino sono inoltre presenti rilevanti ghiacciai e 

vedrette (Adamello, Presanella e Gruppo di Brenta). Il fiume Sarca e numerosi suoi affluenti sono 

interessati da opere di derivazione a scopo idroelettrico, tra esse si ricordano le opere di captazione per 

la centrale di Nembia, di Santa Massenza, la derivazione per il lago di Toblino e la presa per la centrale 

di Torbole. I laghi compresi nel bacino del Sarca sono 78 ed occupano una superficie complessiva di 

23.71 km2. Nel bacino sono presenti ghiacciai che occupano una superficie pari a 40.04 km2; essi sono 

concentrati per lo più attorno al massiccio del Brenta, della Presanella e dell’Adamello. 

 

Figura 3. Bacino idrografico del fiume Sarca. 
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1.1.2 Bacino del fiume Chiese 

Il fiume Chiese nasce dal versante meridionale del massiccio granitico dell’Adamello (3462 m s.l.m.) da 

cui discende con corso a carattere nettamente torrentizio lungo la Val di Fumo, piegando poi in direzione 

nord-sud fino alla confluenza con il torrente Adanà presso Pieve di Bono; da qui, con carattere 

decisamente fluviale, prosegue con direzione nord-est sud-ovest nella valle delle Giudicarie Inferiori 

fino allo sbocco nel lago di Idro. Il bacino idrografico del fiume Chiese ha un'estensione di 408.63 km2 

(Figura 4) e presenta un reticolo idrografico è abbastanza sviluppato, soprattutto in sponda destra (con 

quattro affluenti principali). Tuttavia la maggior parte della circolazione superficiale è captata per uso 

idroelettrico da quattro bacini artificiali (capacità di invaso totale di 72’420’000 m3). I laghi compresi 

nel bacino del Chiese sono 48 e occupano una superficie pari a 3.95 km2. Nel bacino sono presenti 

ghiacciai che occupano una superficie pari a 66.86 km2, essi sono concentrati per lo più sul gruppo 

dell’Adamello. 

 

Figura 4. Bacino idrografico del fiume Chiese. 
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2 Mappe di pericolosità 

Nel I ciclo di pianificazione, gli ambiti territoriali ai quali sono state riferite le mappe delle aree allagabili 

sono stati quelli di fondovalle dei corsi d’acqua principali i quali danno luogo ad alluvioni 

prevalentemente liquide con trasporto solido in sospensione o al fondo. Nel II ciclo, in virtù dei nuovi 

elementi conoscitivi desunti nell’ambito della redazione delle nuove Carte della Pericolosità (CaP), è 

stato esteso l’ambito territoriale di riferimento per la predisposizione delle mappe delle aree allagabili 

al reticolo idrografico minore comprendendo quindi nelle valutazioni anche i fenomeni di trasporto 

solido e di massa. 

Ai fini di mantenere una coerenza con l’attuale impianto normativo posto in essere dalla provincia 

autonoma di Trento per la disciplina di gestione del rischio alluvionale, le mappe delle aree allagabili 

predisposte ai fini del reporting previsto dalla Direttiva Alluvioni si basano sui livelli informativi 

prodotti ed approvati dalla Provincia e contenuti nelle CaP. 

 

2.1 Le Carte della Pericolosità alluvionale 

Le CaP sono redatte ed aggiornate seguendo le “Disposizioni tecniche e organizzative per la redazione e 

l’aggiornamento delle carte della pericolosità” approvate con delibera della Giunta Provinciale n. 2759 

del 22 dicembre 2006 e aggiornate, nell'ultima versione, con delibera n. 1306 del 04 settembre 2020. 

Secondo tali disposizioni, la pericolosità (Hazard, H) è intesa come la possibilità che in un certo punto 

del territorio si verifichi un evento di una data intensità in un assegnato tempo di ritorno. La pericolosità 

è definita con l’ausilio di metodologie analitiche o comunque il più possibile oggettive. Le intensità dei 

fenomeni variano in funzione della distribuzione spaziale e delle modalità di propagazione degli stessi, 

che, a loro volta, sono fortemente condizionate dalla morfologia del territorio e dalla presenza delle 

opere di difesa e prevenzione. Le intensità sono caratterizzate dalla definizione di valori soglia che 

consentono normalmente la distinzione in classi a ciascuna delle quali corrisponde una diversa 

potenzialità distruttiva degli eventi. L’intensità è affiancata, dove possibile, da un'indicazione di 

probabilità espressa in termini di frequenza dell’evento (tempo di ritorno) con cui detti valori soglia 

possono essere eguagliati o superati. 

La classificazione avviene sulla base della combinazione dei valori di intensità e probabilità secondo 

matrici di interazione del tipo BUWAL (Amt für Raumplanung Graubünden. Ufficio Cantonale di 

Pianificazione. Grundlage zur FAN-Tagung vom 13-16 October 1998 in Ittingen, 15 pp., Figura 5) e per 

omogeneità di rappresentazione tutti gli eventi attesi sono inquadrati secondo le stesse classi di 

pericolosità espresse in quattro classi ordinarie (H4 elevata, H3 media, H2 bassa, H1 trascurabile) e 
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quattro straordinarie (HR4 residua elevata, HR3 residua media, HR2 residua bassa, HP potenziale-

Figura 6). 

 

Figura 5. Matrice di interazione probabilità/intensità "BUWAL". 

 

 

Figura 6. Classi di pericolosità ordinarie e straordinarie impiegate nella provincia di Trento. 

 

Tale metodo si ritiene essere quello che maggiormente si presta a rappresentare la pericolosità 

idrogeologica, in un ambiente di montagna orograficamente complesso, anche ai fini dell’applicazione 

della disciplina dell’uso del suolo. Infatti, tutto il sistema normativo provinciale di gestione dei rischi 

naturali in generale, e del rischio alluvionale in particolare, fa riferimento a questo metodo. 
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Le tipologie di pericolo rappresentare nelle CaP “alluvionale” sono quelle derivanti da processi 

idrogeologici, tra le quali pericolosità fluviale, torrentizia e lacuale. 

Per la pericolosità alluvionale, la probabilità è suddivisa nelle seguenti classi, in funzione del tempo di 

ritorno degli eventi considerati: 

• elevata, per eventi con tempo di ritorno fino a 30 anni; 

• media, per eventi con tempo di ritorno tra 30 e 100 anni; 

• bassa, per eventi con tempo di ritorno tra 100 e 200 anni. 

Le principali grandezze che rappresentano queste tipologie di pericolosità comprendono: 

• altezza dei tiranti liquidi e/o solidi fuori dall’alveo; 

• velocità dei deflussi liquidi e solidi fuori dall’alveo; 

• effetto combinato di velocità del flusso e tirante idrico; 

• spessore del deposito fuori dell’alveo. 

Per tenere conto dei diversi scenari evolutivi del fenomeno condizionati dalla presenza delle opere 

(efficacia ed efficienza) o delle infrastrutture (interferenza) e dell’indeterminatezza e dei limiti delle 

metodologie analitiche eventualmente applicate, è fatto riferimento anche all’utilizzo delle classi di 

pericolosità residua. 

Per assicurare una prima rappresentazione della pericolosità sull’intero territorio provinciale, in attesa 

di un graduale affinamento delle analisi necessarie per descriverla più dettagliatamente, in mancanza di 

analisi o dati specifici è stato recuperato il patrimonio informativo sulla pericolosità contenuto in Piani 

e Programmi disponibili opportunamente interpretati e adattati. 

 

2.2 Dalle Carte della Pericolosità alle aree allagabili della Direttiva Alluvioni 

Considerando, che le CaP prevedono tre livelli di classificazione ordinari, derivanti dall’integrazione di 

scenari riferiti a tempi di ritorno diversi (30, 100, 200 anni) e delle rispettive intensità rappresentative 

del fenomeno (tirante, velocità, prodotto tirante e velocità, depositi), si è ritenuto di poter considerare 

la CaP “alluvionale” come rappresentativa dello scenario a media probabilità (tempo di ritorno 

probabile ≥ 100 anni, ai sensi dell’art.6, comma 3, punto b) della Direttiva Alluvioni). Questo rappresenta 

anche l’unico scenario obbligatorio ai fini del PGRA. Inoltre, l’applicazione della matrice di interazione 

tra intensità e probabilità rende impossibile risalire al dato che ha originato la classe di pericolo. 

Nello specifico, le tipologie di pericolosità alluvionale considerate sono la pericolosità fluviale, la 

pericolosità fluviale residua (derivante da scenari di rotture arginali) e la pericolosità torrentizia, al 

netto della pericolosità potenziale (HP). La scelta di escludere la pericolosità potenziale, fatta già in sede 

di perimetrazione delle aree a potenziale rischio significativo di alluvione (APSFR), è legata al fatto che 
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tale pericolosità è attribuita alle porzioni di territorio per le quali si riconoscono condizioni 

particolarmente favorevoli all’insorgenza di eventi dannosi per i quali tuttavia non è ancora disponibile, 

o risulta tecnicamente inattuabile, la classificazione ordinaria della pericolosità. Sono quindi aree che 

richiedono successivi approfondimenti. 

 

2.3 Elementi di incertezza delle mappe della pericolosità di alluvione 

Esiste una notevole difficoltà nel determinare la probabilità e le conseguenze delle alluvioni a causa dei 

molti elementi di incertezza che affliggono la valutazione. Tali elementi sono associati, da un lato, alla 

variabilità naturale o intrinseca di accadimento degli eventi naturali sia nello spazio che nel tempo e, 

dall’altro, alla loro complessità, la quale si riflette sulla capacità di comprendere, misurare e descrivere 

dettagliatamente il fenomeno. 

Condividendo quanto riportato all'analogo capitolo del PGRA del Distretto del fiume Po, la cartografia 

della pericolosità è affetta dalle seguenti incertezze. 

• Incertezze nella stima delle portate di piena (idrologia). I valori delle portate di piena sono 

abitualmente stimati mediante regolarizzazione statistica delle serie storiche disponibili presso le 

stazioni di misura e/o mediante modelli idrologici afflussi deflussi. L’incertezza connessa a tale 

stima è sempre significativa ed è connessa a numerosi fattori: misura delle precipitazioni e/o delle 

portate, determinazione delle scale di deflusso, leggi di regolarizzazione statistica, parametri dei 

modelli idraulici. A tali incertezze conoscitive si sommano inoltre quelle connesse alla variabilità 

naturale delle piogge, e delle conseguenti portate di piena che “come tutti i fenomeni naturali che 

sfuggono ad ogni umano controllo non ammettono limiti superiori sicuramente individuabili” (G. De 

Marchi, 1952), e agli effetti dei cambiamenti climatici in atto. Una delle conseguenze è la difficoltà di 

attribuire una probabilità dell’evento, in particolare in ambito montano, dove i fenomeni alluvionali 

sono innescati da sistemi temporaleschi, tipicamente di origine convettiva, il cui tempo di ritorno 

spesso non è interpretato dai modelli probabilistici comunemente impiegati nella prassi operativa 

e dove gli effetti dei cambiamenti climatici mostrano trend più marcati. 

• Incertezze nella stima dei livelli di piena (idraulica). I livelli di piena sono stati calcolati mediante 

modelli idraulici monodimensionali di asta fluviale e solo localmente sono disponibili modelli 

bidimensionali. L’incertezza nella stima dei livelli di piena può essere significativa ed è connessa alla 

capacità del modello di rappresentare in termini analitici i reali processi di deflusso ed espansione 

delle piene. Numerosi sono le caratteristiche ed i parametri che influenzano l’incertezza dei modelli 

idraulici fra cui i principali riguardano: la geometria del modello ed i dati topografici utilizzati, le 

condizioni al contorno, la scabrezza e soprattutto la possibilità o meno di taratura su eventi storici. 

L’incertezza è, inoltre, crescente all’aumentare della gravosità dello scenario di piena. 
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• Incertezze nella delimitazione delle aree inondabili (mappatura), connesse, in primo luogo, alla 

disponibilità di adeguate basi topografiche e cartografiche per la delimitazione delle aree inondabili 

e conseguentemente al livello di analisi ed interpretazione dei dati del modello idraulico effettuata 

sulla scorta di tali basi e degli ulteriori elementi conoscitivi disponibili (allagamenti eventi storici, 

carte geomorfologiche, catasto opere, segnalazioni e documentazione di campo, ecc.). 

Si precisa inoltre che per assicurare una prima rappresentazione della pericolosità sull’intero territorio 

provinciale in mancanza di analisi o dati specifici ai fini della redazione delle CaP è stato recuperato il 

patrimonio informativo sulla pericolosità contenuto in Piani e Programmi disponibili, opportunamente 

interpretati e adattati, in attesa di un graduale affinamento delle analisi necessarie per descriverla più 

dettagliatamente. 
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3 Sintesi delle condizioni di pericolosità e di rischio 

Gli elementi per l’analisi delle condizioni di pericolo e di esposizione al rischio sono contenuti nelle 

mappe prodotte in ottemperanza di quanto disposto dalla Direttiva Alluvioni e dal decreto legislativo n. 

49 del 23 febbraio 2010. Di seguito si riportano gli elementi quantitativi più significativi sia a livello 

provinciale che di principali bacini idrografici di primo livello, desunti sulla base dei nuovi elementi 

conoscitivi disponibili (Tabella 2 e Tabella 3). 

Tabella 2. Riepilogo delle superfici e della popolazione esposta a pericolo di alluvione nella provincia autonoma di Trento. 

Superficie totale provincia (km2) 6’207.12 

Numero degli abitanti residenti totali (al 1 gennaio 2011) 477’017 

Numero degli abitanti residenti totali (al 1 gennaio 2021) 544’745 
(+14% rispetto al 2011)  

Superficie allagabile scenario media probabilità (km2) 289.12 

Numero di abitanti esposti a rischio di alluvione scenario 

media probabilità (ISTAT 2011) 

140’047 

 

Tabella 3. Riepilogo delle superfici e della popolazione esposta a pericolo di alluvione nella provincia autonoma di Trento per 
i 7 bacini idrografici principali con estensione significativa. 

Bacino idrografico superficie allagabile (km2) abitanti (n) 

Fiume Adige 71.46 51’494 

Torrente Avisio 34.65 10’792 

Torrente Fersina 9.79 3’334 

Torrente Noce 42.48 13’779 

Fiume Brenta 67.16 29’360 

Torrente Vanoi 6.10 265 

Fiumi Cismon e Cordevole 8.22 5’215 

Fiume Sarca 38.30 22’777 

Fiume Chiese 10.68 3’031 

TOTALE 289.12 140’047 
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4 Misure nel territorio della provincia autonoma di Trento 

4.1 Misure afferenti all’UoM del fiume Po 

4.1.1 Misure di prevenzione e protezione 

measureCode measureName otherCommunity Act WfdmeasureCode 
ITN008-PAT-003 Redazione della carta 

generale dei rischi 
alluvionali (art. 10 l.p. 
9/2011) sulla base di 
specifici modelli di stima 
della vulnerabilità 

 
 

ITN008-PAT-005 Promozione della 
redazione dei Piani di de-
localizzazione previsti 
dall'art. 15 della 
l.p.9/2011 sulla base della 
carta della pericolosità e 
la carta generale dei rischi 
redatte ai sensi dell’art.10 
della medesima legge, 
qualora gli studi, le analisi 
e la valutazione delle 
problematiche ne 
determinassero la 
necessità. 

 
 

ITN008-PAT-006 Adozione del manuale 
predisposto a livello 
distrettuale e integrato a 
livello provinciale su 
come operare per ridurre 
la vulnerabilità degli 
edifici in aree allagabili 

 
 

ITN008-PAT-007 Predisposizione di una 
piattaforma informativa 
provinciale condivisibile 
con ogni Amministrazione 
pubblica interessata, in 
cui sono inseriti dati utili 
all'attuazione di azioni e 
misure di protezione dai 
rischi alluvionali 

 
 

ITN008-PAT-008 Aggiornamento del livello 
informativo del reticolo 
idrografico a scala 
provinciale 

 
 

ITN008-PAT-010 Aggiornamento 
sistematico della 
topografia con particolare 
riferimento alla rete 
idrografica principale 

 
 

ITN008-PAT-011 Aggiornamento del 
catalogo georeferenziato 
delle opere idrauliche 
della Provincia autonoma 
di Trento 

 
 

ITN008_ITCAPA022_FRMP2021A_325 Aggiornamento 
dell'elenco delle acque 
pubbliche 

 
 

ITN008_ITCAPA022_FRMP2021A_326 Aggiornamento della 
carta della pericolosità 
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measureCode measureName otherCommunity Act WfdmeasureCode 
alluvionale (art. 10 l.p. 
9/2011) secondo la 
metodologia 
recentemente approvata 
dalla Provincia autonoma 
di Trento 

ITN008-PAT-012 Programma di 
manutenzione della rete 
idrografica (comprensiva 
anche degli interventi di 
manutenzione idraulico e 
forestale, della rete di 
bonifica e degli impianti 
idrovori) 

  

ITN008_ITCAPA022_FRMP2021A_374 Intervento di 
diversificazione 
morfologica tra le 
principali confluenze e le 
aree perifluviali anche per 
favorire l’ittiofauna e per 
lotta alle specie invasive 

2000/60/CE <da assegnare> 

ITN008_ITCAPA022_FRMP2021A_375 Intervento di 
riqualificazione della 
riserva locale Le Gere 
(Isolat)" nel comune di 
Dro (Sarca confluenza rio 
Salagoni) PE 214 

2000/60/CE Id Misura 169 ex 
IDS_PAT_013_Po 

ITN008_ITCAPA022_FRMP2021A_323 Interventi di 
ristrutturazione degli 
argini del fiume Sarca a 
valle del ponte di Preore 

  

ITN008_ITCAPA022_FRMP2021A_322 Interventi di sistemazione 
idraulica sul fiume Sarca, 
per la salvaguardia degli 
abitati di Arco e di 
Pietramurata 

  

ITN008_ITCAPA022_FRMP2021A_324 Sistemazione idraulica di 
tratti del rio Ruf e di altri 
rivi nel comune di Tre 
Ville 

  

 

4.1.2 Misure di preparazione e ritorno alla normalità 

measureCode measureName otherCommunity Act WfdmeasureCode 
ITN008-PAT-002-B Studio di metodologie per 

ottimizzare l’interpretazione 
dei dati radar a scala locale 

  

ITN008-PAT-001-B Predisposizione di sistemi di 
comunicazione e di 
allertamento durante gli 
eventi alluvionali attraverso 
l'utilizzo di sistemi massivi di 
comunicazione 
implementando i sistemi 
radio - tv e social 

  

ITN008-PAT-003-B Aggiornamento, per il proprio 
territorio di competenza, 
delle procedure inerenti i 
sistemi di allerta 

  

ITN008-PAT-004-B Armonizzazione ed 
integrazione di piani, 
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measureCode measureName otherCommunity Act WfdmeasureCode 
procedure, dati ed altri 
strumenti di pianificazione di 
protezione civile in 
riferimento alla gestione del 
rischio idrogeologico ed 
idraulico 

ITN008-PAT-005-B Preparazione e formazione 
per le squadre di intervento, 
per le attività di monitoraggio 
e gestione del rischio 
idraulico, in grado di operare 
anche per la salvaguardia 
ambientale e del patrimonio 
culturale 

  

ITN008-PAT-006-B Miglioramento dei sistemi e 
reti di comunicazione e di 
altri strumenti per la gestione 
dell'emergenza idraulica 

  

ITN008-PAT-007-B Effettuazione di esercitazioni 
periodiche svolte ai vari livelli 
territoriali e coinvolgenti i 
soggetti interessati in modo 
differenziato inerenti vari 
scenari di rischio idraulico 

  

ITN008-PAT-008-B Sviluppo di canali e strumenti 
innovativi di diffusione di 
messaggi ed informazioni alla 
popolazione in corso di 
evento e di sistemi di 
monitoraggio dei social media 
al fine del miglioramento 
della capacità di informazione 

  

ITN008-PAT-010-B  Sensibilizzazione della 
cittadinanza e del settore 
privato nei confronti del 
rischio alluvione, orientata al 
miglioramento della 
preparazione e della 
resilienza delle comunità 

  

ITN008-PAT-012-B Aggiornamento del catalogo 
georeferenziato degli eventi 
alluvionali anche attraverso 
la sperimentazione di sistemi 
di telerilevamento dall’alto 

  

 


